DOMENICA DELLE PALME 2007

La nostra assemblea liturgica sperimenta oggi due contrastanti sentimenti: di gioia e di dolore. 

Di gioia, perché dopo quasi due anni, la nostra bella Cattedrale viene riaperta al culto. Noi tutti vi entriamo esultando e cantando la gratitudine al Signore e a tutti coloro che si sono prodigati per  restaurarla. Il grande lavoro compiuto in questo periodo non lo vediamo del tutto. Una parte è nascosta sotto il nuovo pavimento; ed è proprio il frutto di quel lavoro che rende più caldo questo tempio. Come non sentirsi contenti di riappropriarci della nostra casa comune, spazio privilegiato del nostro incontro con il nostro ineffabile Dio, carità infinita, che, da secoli e secoli, effonde sulla nostra terra, sugli uomini di ogni spazio e di ogni tempo, su ciascuno noi il suo amore che crea, redime, santifica e che si è fatto presenza in Gesù di Nazareth e continua ad essere tra noi attraverso il “Sacramentum amoris”, come ci ha ultimamente ricordato il Santo Padre. Anche nella nostra cattedrale si celebreranno i divini misteri della nostra fede, attraverso i sacramenti, gesti salvifici di Cristo resi veri ed attuali attraverso il ministero della Chiesa. Anche noi potremo ritirarci spesso in preghiera dinanzi a Gesù Eucaristia racchiuso nel tabernacolo. Come non avvertire grande gioia? Siamo avvolti, sorretti, carezzati, incoraggiati e guidati dal nostro Dio che, in questa nostra cattedrale, ama riunire il popolo, non solo di San Severo, ma della intera nostra Chiesa particolare per raccomandargli di essere “cor unum et anima una”, tra tante sorelle e fratelli che vivono ai margini della fede o, addirittura, chiusi nell’ agnosticismo e nel relativismo della mente e del cuore. Riapriamo le porte di questa chiesa in un giorno specialissimo, nel quale la liturgia ci fa vivere il solenne ingresso di Gesù in Gerusalemme, su un puledro, accompagnato dai suoi discepoli e tra ali di folla che grida di ammirazione, di gioia, di speranza: “Osanna…Benedetto colui che viene nel nome del Signore!”; tra lo sventolio di palme e di rami di ulivo; nel tripudio di bambini che gareggiano con gli adulti a fare sentire la loro voce limpida e pura: “Osanna, osanna!”. Anche noi, dopo la benedizione dei rami nella chiesa di S. Antonio Abate che ci ha ospitati per tanto tempo (ne ringraziamo di cuore la confraternita), processionalmente facciamo ingresso per la celebrazione della S. Messa, che, come al solito, ci riserva una grande sorpresa: l’annuncio della passione di Cristo. 

Di dolore, generato in noi dalla lettura di quanto Cristo ha subito, sofferto per amore nostro. Alla scena trionfale dell’ingresso in Gerusalemme, segue la grande prova della sofferenza che ci ha redenti. Quello che ci addolora di più è costatare come il popolo osannante prima, si scaraventa contro Gesù, istigati dai farisei, dai dottori della legge, dai sacerdoti del tempio e da squallidi governatori: persone che temono di perdere il loro potere permettendo a Gesù di continuare il suo annuncio dell’amore di Dio, nel quale solo c’è possibilità di salvezza. La lettura della passione si commenta da sé e provoca in noi sentimenti di compassione, di vergogna perché finiamo col ritrovarci in qualche personaggio negativo o comunque ci rendiamo conto che Gesù muore anche per liberare noi dalla schiavitù del divisore. L’immagine del processato, condannato, giustiziato e morto; l’immagine del servo di Javé ci accompagnerà nel cammino di questa settimana, chiamata santa per i santi misteri che celebra. In lui vediamo riflettersi l’agonia di un mondo che si proclama autosufficiente e, perciò, indipendente da Dio. Vediamo riflesso il dolore, le angustie, le umiliazioni, le mortificazioni, le violenze, le ingiustizie, le varie forme di oppressione di tanti e tante che hanno avuto la sfortuna di incrociare sulla loro strada degli avvoltoi, persone cioè che si arricchiscono, in tutti i sensi, rendendo gli altri tanto poveri, da spogliarli addirittura dalla loro dignità umana e, persino, privarli della loro vita. Sono le vittime illacrimate ha giacciono ai margini delle strade percorse da noi, molto spesso, resi indifferenti o ciechi dal nostro egoismo, dalla nostra paura o, comunque, dalla nostra insensibilità.

Rientrando in questa Cattedrale nella domenica delle Palme, vogliamo fissare il nostro sguardo sull’uomo dei dolori ma anche sui chi ci sta accanto, su sorelle e fratelli che sono l’icona vivente di Dio, con il proposito serio di conformare la nostra vita all’esistenza di Cristo e riscoprire la grandezza della carità. Dice un proverbio popolare: “quando ti battono le mani, scappa; perché subito dopo ti lanceranno delle pietre”. Così accadde a Gesù di Nazaret, prima osannato come l’inviato del Signore, e poi schernito e condannato come il peggiore dei malfattori. Noi siamo popolo di Dio: contemplando e vivendo il mistero dell’amore, sfatiamo il proverbio popolare, realizzando con tutti un autentico rapporto d’amore fraterno. La nostra Pasqua abbia lo spessore del servizio d’amore reso a tutti coloro che Dio pone sul nostro cammino. 
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